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AnACREON a ArISTOTE. 

fuis sur qu il y a moins de Philo-r 
fophie dans beaucoup de Livres qui jont 
profejjton d' en parler ; que dans quelques- 
unes de ces Chanfoncttes que vous meprifez 

tflnt. 
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lettore. 

I N vano fra le calte Lingue viventi / 
è tentata , a mio fenno , poetica Tra - 
(luzzione di quejìe Ode. Vaghezza natu- 
rale, Semplicità fublime , Grazie vezzofe 9 
DolciJJimi Verfi , £ / foli - Sentimenti d* 

An a CREONTE, an reja l'Opra cotanto 
difficile. Chi lo à troppo fpogliato : lo 

à troppo vejìito : Niuno à tradottane la 
Dilicatezza e la Poejìa. Ma V avrò io 
fatto ? ò tentato. Per giudicarne , chi non 

intende il Greco , tengaf alle Latine La- 
terali Traduzzioni del Barnes e del 
Mata ire.* Confultai la prima nel tra- 
durre, e la feconda nel rivedere. Quejli 
due celebri Letterati an dato in luce 
tutte le notizie di quejlo Poeta che Jin da 

due 
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due mila anni è flato , e jarà in avvenire , 
il principal Modello (Telia poetica naturale , 
Dilicatezza. Reflami dire che tre Jole 
Ode non ò tradotte : Non ci ò trovato Poefla : 
Argomento , a mio parere , il più forte , per 
■ non giudicarle dt Anacreonte. 




ODA I. 

OGLIO dire degli AtRID t, 

Cantar voglio ancor di Cadmo} 

Ma la Cetra, ma le Corde 

Non rifuonan che d’ Amore* 

• m 

Quelle io già mutate avea, 

E la Lira rinovata 
Già tutt’ altra mi parea J 
Vuò cantar d’ALCiDE allora 
Le Fatiche 5 e quella ancora 
Rifuonava dolci Ardori. 

Addio dunque Eroi. La Cetra 
Solo fa cantar d’Amori. 

Y> 
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ODA IL 


D iè Natura il Corno a i Tori, 
L’Unghia folida a i Cavalli, 
Il Piè rapido alle Lepri, 

Dentatura ampia a i Leoni, 

Alli Pefci l’Alie al nuoto, 

A gli Augelli l’Ali al volo, 

Ed all’ Uom Senno e Prodezza : 
Reftò Nulla per le Donne ? 

Sì. Che dunque diè ? Bellezza .* 
Pari a ogn’ Afta per Offefa 
A ogni Scudo per difefa. 

Foco e Ferro vince e Jpezza 
Chi poftìede la Bellezza. 
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ODA III. 
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N Ella più profonda Notte 

Quando L’Orsa in fu rivolve 
Con la mano di Boote, 

E l’ umano Germe tutto 
Giace franco da Fatiche ; 

Sorvenendo Amore allora, . . . . 
Bullo forte alle mie Soglie. 

Chi, difs’ io, la Porta batte? 

.Chi mi rompe il Sonno ? E quegli 
Dolcemente , Apri, rilponde, 

Non temer : Son un Fanciullo 
Alla pioggia, e fenza Luna 
Qui fmarrito in notte bruna. 

Ciò in udir, pietà me n venne, 

La Lucerna tofto accendo, 

Apro, e veggo un Fanciullino 
Ch* Ale avea Faretra ed Arco. 

Preflo al foco allor eh’ Ei frette 5 
Fra mie palme Icaldo e premo 

B -i ' Le 
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Le fue Mani pargolette ; 
L’acqua poi dal crin gli fpremo. 
Palio il Freddo : ed Ei repente, 
Proviam, dice, e l’Arco tolle, 

Se n’è guafto il Nervo molle. 
Tende : e qual Affilio, punge 
Le mie Vilcere ; e (aitando 
Poi mi dice Ighignazzando : 

Ti rallegra, Olpite, ornai ; , 

L’Arco è illefo, e Tu nel Core 
Il dolore ognor n’avrai. 
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ODA IV. 

Ovra i Mirti tenerelli 
E fui morbido Trifoglio 
Qui fdrajato, bere io voglj£. 

Or con naftro il Manto al^R) 

Fra le {palle, Amor coppiero 
Venga ad empiermi ’1 bicchiero. 
Come Ruota in corfo moda, 

Noftra Vita in fuga volve: 

E, dilciolte che fian l’oflà, 
Giaceremo poca polve. 

Unger Lapide a che giova 
D’Odor liquidi ? et invano , 

Che vai mefcere alla terra ? 

Me piuttofto in vita ancora 
Ungi, il Crin di Rofe infiora, 

E qui chiama la mia Bella : 

Prima, o Amor, eh’ io vada a quella 
Ampia Trefca di fotterra, 

Lo mio Stame infin che dure * 

Difiipar vogl’ io le Cure. 
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ODA V, 


6 / 

L ’Alma Rofa, bel Fior degli Amori, * 
Sia framifta di Bacco a i Liquori : 
Delle vaghe fue frondi che fpande, 

Alle tempia ffdattin Ghirlande ; 

E beviam fra gli Scherzi e la Gioja. 

Bella Rofa, o de’ Fior la più bella, 

Vaga Rofa, più tenera Cura 
Della dolce Stagione novella ! 

Son le Rofe in delizia a gli Dei : 

Fan le Rofe di Venere al Figlio 
Sul bel Crine Ghirlanda elle fole ; , 

Quand’ Ei fta con le Grazie in carole. 

Me ne cingi tu o Bacco, e m’udranno 
Lireggiare a tuoi Tempj d’intorno : 

E con Figlia di Seno ricolmo 
Snella i fatichi , e di Lahbra vezzcfe ì 
Danzerò coronato di Rofe. 




ODA VI. 


G ià d’intorno a noftre tempia 
Ben difpofti i rofèi Serti, 
Sollazziamo in rifo e in gioco. 
Vaga Figlia a fuon di Cetra 
Sufurranti in man portando 
Tirfì d’edera chiomati ; 

Move in danza i delicati 
Leggiadretti fuoi Piedini 
Rapidetti Martellini. 

Un Garzon di dolce fiato, 

Di capello inanellato, 

Spande voce a dolci Canti 
Sulle Corde rifuonanti : 

E l’Amore aurocrinito 
Con la bella Genitrice, 

Col bel Nume Semeleo, 

Entra allegro nel Convito 
Tanto a’ Vecchj ancor gradito. 
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ODA VII. • 


C On Bacchetta porporina, 

Me che movo i palli a ftento, 
Correr (èco Amor comanda. 

Sì fra rapidi Torrenti, 

Fra Bolcaglie, fra Dirupi' 

Corro j e un Serpe mi trafigge. 

Già fu gli Ufcj del relpiro 
Era l’Alma dentro appena j 
Quando par di me gl’ increfca : 

E fui fronte un’aura frefca 
Fa co’ molli Vanni fuoi, 

E poi dice fcherzofetto : 

Poveretto amar non puoi. 
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ODA Vili. 

I N notte addormentato 
Su porporino Strato, 
Giojofo da buon Vino, 
Pareami Tulle piante 
De i piè fcorrer veloce 
Con Fanciulle trefcando. 

Mi burlavan Garzonetti 

Più di Bromi o morbidetti, 

* / 

Me fu quelle 

Figlie belle motteggiando: 

Ma poi quando 

Voglio Bgci a tutti porgere ; 

Tutti via col Sonno fuggono. 

Soletto allora, 

Mifero, oh Dei ! 

Voluto avrei 
Dormire ancora. 

* - • t 

ma 

wm, 


IO 


ODA IX. 


B ianca amabile Colomba, 

Donde donde ai Iciolto il volo ? 

Onde avvien che tai Fragranze 
Aleggiando fpiri e piovi 
Mentre all’ aria in fretta movi ? 

Di chi fei ? Saperlo importa. 

M’ à fpedita Anacreonte 
Al bel Giovane, a Battillq 
C he fu i Cuor del Mondo intero 
Signoria tiene ed Impero. 

A lui Vene r. mi vendette 
Per il prezzo d’ una fola 
Di fue brevi Canzonette : 

Ed io preftogli con 1’ ali, 

Schiava fua, fervigj tali: 

Vedi pur com’ io m’ affretti 
A portar de fuoi Viglietti. 

Al ritorno, detto egli à 
Che vuol darmi libertà : 

Io 


Io però, qual Serva, allora 
Voglio feco far dimora. 

D’ uopo a me volar che fia 
Per colline e per campagne 
E fu gli Alberi pofarmi 
D’ Elea ruvida a cibarmi ? 

Su la Menfa, a lato o a fronte 
Mangio il pan che rubo in mano 
All’ ifteflo Anacreonte : 

Ei del Vin mi porge apprettò, 
Che guftò pocanzi ei fteflo ; 

E bevuto, o faltellando 
Gli vo intorno, o fvolazzando 
Copro il mio Padron co i vanni : 
Se me n viene poi delire, 

Su la Cetra vo a dormire. 

Dilli ’1 tutto. Or va, bel Figlio 
D’una Pica al fin tu m’ai 
Fatta più loquace aliai. 


Il 


O D A X. 

V idi che in vendit* era 
Un Amorin di cera, 

E dilli al Venditore : 

Che vuoi di quell’ Amore ? 

Rifpofemi ’1 Garzone 
In Dorico fermone : 

E' tuo per quel che vuoi j 
Ma Tappi ’l tutto poi. 

Non è di mio meftiere 
Far Immagini in cere : 

Ma ftar non ò più voglia. 

D’ Amore in compagnia, 

Che di tutto s’invoglia. 

Or dammi dunque, dammi 
Per quella Dramma, quello 
Buon Compagnon sì bello. 

Ma tu ben tofto, Amore, 

M’ infiamma, e fe no’l fai ‘ 
Nelle fiamme tu Beffo 
A liquefarti andrai. 
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Entomi dir le Donne : 

Sei vecchio An a creonte, 

i 

Prendi lo lpecchio, oflerva 
Dileguati i Capelli, 

E tutto calvo il Fronte. 

Di quel che fpetta a quelli 
Non mi curo, e non lo 
Se ancor vi fieno o no : 

So ben eh’ a un Attempato 
Divertirli conviene, 

Più che l’eftremo Fato 
Preflo di lui fe n viene. 


S 


14 ODA XII. 

O R che mai, per mia vendetta y 
A te vuoi ch’io faccia, a te 
Rondinella garruletta ? 

Quelle tue sì rapid’ Ali 

Vuoi che prefe, io tarpi ? o addentro 

Tagli via quella tua lingua, 

Come quel Tere'o ti fè ? 

Con le troppo mattutine 
Voci ftridule, a qual fine, 

Da quel Sogno sì gradito 
Ai Battillo mio rapito? 

t - , 

ODA XIII. 

N Arrano Quefti, come 
Per la bella C i b e'l e 
Ati il Mezzuomo, errando 
Di balza in balza andafle 
Furiofo efclaraando. 


XIII. 

E raccontano Qnelli, 

Che del Claro alla fponda 
Sacra al Dio laureato, 

Chiunque abbia guftato 
Quella fatidic’ onda ; 

I concetti furori 
Sfoga in alti clamori. 

Io di Vino e d’Odori 

E d’amorofi Ardori 

* 

Dar fazio in preda il core 
Voglio voglio al furore. 

ODA XIV. 

S I', che voglio, voglio amare. 

Ad amar, già configliero 
Fummi un tempo, il nudo Arderò 
Ed improvido al configlio ; 
Follemente io non lo piglio. 
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ló XIV. 

Ecco, a un tratto, allor s’ arretra, 
Ecco all’ Arco Ei dà di piglio 
Ed all’ aurea fua faretra j 
Indi sfidami a battaglia : 

Tutto armato a piaftra e a maglia 
Nuovo Achille allor mi faccio, 
Afta impugno, feudo imbraccio, 

E combatto con Amore, i ; 

Saettava, ed io fuggivo : 

Tutte al fin le frecce fcaglia, 

Nè più avendone, ftizzoflì, 

E, qual dardo, in mé lanciotti. 
Penetrò nel mezzo al Core } 

E feonfitto ne reftai. 

* 

Porto invan lo feudo ornai. 

A che fuori vai Difefa, 

Quando è dentro la Contefa ? 



t 
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N On penfo a Gige 
R egnante Lidio : 
Oro difprezzo, 

Re non invidio: 

D’ EfTenze il Volto 
Ung er fol amo, 

Di Rofe il Crine 
Cinger lol bramo. 

L’ Oggi m’ importa. 

Chi fa il domani ? 

Fin eh 7 ai fereni 
I Giorni brevi, 

Libando a Bacco, 

E gioca, e bevi ; * 

Pria che fatale 
Vengati un Male 
Che dica : o Tu, * 

Non bever più. 
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ODA XVI. 


C Anta or tu la Rida in Tf.be, 

Canti Quel le Pugne in Frigia ; . 
Sol le mie Sconfìtte io canto. 

Non mi vinfèr Cavalieri, 

Non Pedoni o Navi armate } 

Ma Falangi inufitate 
D’ altra lorta, che da quelle 
M’ aflalir Pupille belle. 

ODA XVII. 

i * • • \ 

B Uon Vulcan, di quell’ argento 
Armatura no non farmi • 

Ch’ ò a far io di guerre e darmi ? 

Quanto puoi, fammi un giocondo 
Nappo concavo e profondo. 

Non bram’ io che fu v’ intagli 
Stelle o Plauftro o il torvo Orjone j 
Ch’ an le Plejàdi a far meco ? 

Che le Stelle di Boote P 

« 
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XVII. 

Ma la Vite flavi {colta 
D’ aurei Grappoli ben folta, 

E ne calchino il Liquore 

Con Lieo, Battillo e Amore. 

4 

ODA XVIII. 

F Ammi, Orefice, intagliato 
Nappò bel di Primavera : 

La Stagion vi fia che amena 
L’ alme Rofe a noi rimena : 

E fia P Opra che ’1 circonda 
D’ un’ Idea fola e gioconda. 

Non vi fieno eftranie Cofe 
Efecrande moftruofe. 

Bacco effigia, r Evio Figlio 
Del gran Giove, il Donatore 
Del gratillimo Liquore ; 

O la Diva di Citerà 
Delle Nozze Imperadrice 

A danzar con gP Imenei. 

C 2 


20 


XVIII. 


Siavi Amore difàrmato, 

E le Grazie Sorridenti 
Sotto a Vite pampinosa 
D’ aurei Grappi rigogliosi : 

Stuolo ancor vi fi traftulli 

0 9 . • 

Di decenti bei Fanciulli ; 

Se però non vuoi che in loco 
Lor, fia Febo in fefta e in gioco. 

ODA XIX. 

B Ever Cuoi la Terra bruna 

Bevon gli Alberi lei Beffa. 
Beve il Mar F Aurette, e Suole 
Bere il Sol Suoi flutti, come 
Suol la Luna bere il Sole. 

Perchè voi, diletti Amici, 

Voler poi con feria fronte , 

Che non beva Anacreonte? 
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ODA XX. 


z-t 


G ià di Tantalo la Figlia 

Pietra ftette in Frigio Colle, v 
Trasformar di Pandione 
Vifta fu la Figlia anch’ ella 
E volarne Rondinella. 

• ^ # 

Fofs’ io Specchio, onde in me ognora ' 
Rigtiardafli tu, mia Bella ! 

Potefs’ io, fempre al tuo Fianco, 

Divenir Guarnello bianco; • 

Sciormi ’n quella limpid’ Onda 
Che nel Bagno ti circonda ; 

O in Liquore profumato 
Sulla candida tua Pelle ; 

O nel Cinto fortunato 

\ « 

Delle tumide Mammelle ! 

Fofs’ io Gemma o Perla in naftro 

Sul tuo Collo d’ alabaftro ; 

O le Suola che in tuoi palli 

Co’ bei Piè tu ognor calcallì ! 

% * 

* 

J 

« • 
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ODA XXI. 


sa 

D Atemi o Donne 
Nappo colmato, 
Vuò berlo a un fiato : 
Arfo a cocente 
Calor che afciuga, 

Già lungamente 
L’ ò fofpirato. 

Quei Fior mi date, 
Perchè già il Fronte 
Arfe ogni fronda 
Che lo circonda. 

Ma con che mai, 
Picciol Cor mio, 

A quefti Ardori 
De’ noftri amori 
Ombra farai ? 


ODA XXIL 


» 3 

B Atti llo fiediti 

All* Ombra placida : Jt 

Bell’ è queft’ Albero ! 

Dolce ne tremola 
Su i Rami morbidi 
La Chioma tenera : 

Predo vi mormora 
E in Rivo fciogliefi 
La Fonte viva ; 

E feco volvefi 

Irrefiftible 

Perfuafiva. 

\ 

Com’ è poflibile, 

Quando fi trove 
Luogo sì amabile $ 

Paflar altrove ? 



* 
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ODA XXIII. 
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S E a Richezze folle unita 
Forza tale, 

Che il Mortale 
Prolungartene la Vita ; 

A Richezze fol vorrei 
Por 1’ ingegno 
Con dilègno 
Che a mie Porte 
Qualor Morte 
S’ accoftarte ; 

Prenda, e parte. 

Ma fe lecito non è 
Ricomprarla a verun patto ; 
Perchè invan gemer ? perchè < 
Lamentarmi ’nnanzi tratto ? 

S’ è Decreto, allor eh’ io moro $ 
A che mai giovar può l’ Oro ? 
Mio Deftftio^ 

Sia buon Vino 
Con gli Amici, 


V XXIII. 


E fu piuma dilicata 
Con l’Amata 
Pattar l’Ore più felici. 

ODA XXlV. 

M Ortal nacqui, pe ’l fenderò 
Della Vita a farmi ’l Calle. 
Quel che rettami a le fpalle, 

Già lo fo : 

Quel che a farne ancor rimane, 

Dir chi può ? - '* ■ 

Cura grave da me parti ; 

Nulla ò teco. 

Pria che Morte mi prevenga., 

Vuò che meco 

Danza Gioco e Rifo venga ; 

E la Vita fta giojofa 
Col belliflìmo Lieo 
E con Venere vezzofa. 

mg 


26 ODA XXV. 

S Ento in ber del buon Vino 
Tutte fopir le Cure. 

A che giovan Triftezze 
E Fatiche e Premure ? 

Morte allor non s evita, 

Sia pur grande l’affanno : 
Perchè dunque la Vita 
Trar d’uno in altro Inganno ? 
Quando il Liquor, gradito 
Dono del bel Lieo 
B evefi ; in quel Momento 
Tutto fèntiam fopito 
Delle Cure il Tormento. 


ODA XXVI. 


* 7 


S E Bacco in me penetra, * 

Dorme ogni Cura tetra. 

Fingo allor nell’ idea 
Pofleflò aver di quanto 
Già Creso pofledea $ 

E dolcemente canto. 

D’ Edera coronato 
Poi me ne fto (Hrajato, 

E l’Univerfo intero 
Calco allor col penfiero. 

Stian fra V armi i Guerrieri, 

Io vuò ftar fra Bicchieri. 

' Dammi o Fanciullo il Nappo. 

Meglio è in lieto Diporto 
Èbbro giacer, che morto. , 
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ODA XXVII. 


Q UandoB a C co, quel Figlio di G i o v B, 
Che degli Animi ’1 freno rallenta. 
Quel Dator del foave Liquore, 

Buon Lieo, penetrato m’ a il core ^ 
Tutt’ i moti del Ballo m’ inlègna. 

Dilicato è il Piacer che ne fento, 

Amator dell’ Ebbrezza, qual fono. 

Ad accrefcer poi viene il Contento 
Con la gioja del Canto e del Suono 
Dilettofa la Madre d’ Amore, 

E raddoppiami al Ballo il vigore. 


ODA XXVIII. 



S U, braviflì'mo Pittore 

Pingi o tu che ogn’ altro avanzi, . 
Gran Maeftro in P Arte Rodia ; 

E il Ritratto della vaga 
Or lontana Amica mia, 

Qual dirò, fa pur che fìa. 

Pingerai 
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Pingerai prima le chiome 
D’ un bel Bruno dilicato, 

E fé a Cera è dato il Come ; 
Spireran 1* Odor più grato. 
Sovra Guancia molle e piena, 
Sotto a Crine di Viole, 

Forma eburnea la Fronte. • 

1/ Interciglio in forfè guida 
Se s’unifca o fi divida. 

Le Palpebre un negreggiante 
Abbian Giro ; e le Pupille 
Vivo Raggio che sfaville : 

Ma il lor placido colore 
Sia ceruleo, qual la Dea 
Cafta Pallade le avea, 

Con bel Mifto di quei tanti 
Vezzi Fiamme Lacci e Dardi 
Ch’ à ne’ fuoi lafcivi .Sguardi 
L’ alma Diva degli Amanti. 
Per quel Nafo, il più gentile. 


xxvnr. 


30 

Per le Gote sì vezzofe, 

Melci ’1 Latte con le Rofe. 
Tumidetto il Labbro avviva 

1 

Con quei Moti che far fuole 
Nelle facili parole 
L’Arte più perfuafiva 
E de’ Baci più foavi 
La dolciflìma Attrattiva. 

Sul Candore alabaftrino ’ 

Di quel Mento morbidetto, 

Di quel Collo ritondetto, 
Aleggiandovi ridutte 
Sian le Grazie tutte tutte. 
Veftimento porporino 
La panneggi, ma con arte 
Che fnudando qualche parte ; 
Moftri qual le corri fponde 
Tutto il Refto che s.’ afconde. 
Bafta : è defla : e forfè quella 
Pinta Cera or or favella. 


ODA XXIX 

O R con uguale ingegno , 

V amico mio Battillo 
P ingi com’ io t’ infegno. 

Fa la nitida Chioma 
Nel folto, negreggiante ; 

Di fuori, fcintillante : 

Sian in difordin vago 
Difpofti e inanellati 
I lucidi Capelli, 

E in Libertà lafciati 
Gli fcherzofetti Anelli. 

In molle e terfa Fronte 
Sorga l’Arco del Ciglio 
Più ceruleolucente 
Dell’ Occhio del Serpente. 

Di Vene r la Dolcezza, 

Di Marte la Fierezza 
Spirino unite infieme 
Dalla Pupilla nera; 


XXIX. 


3 ~ 

Onde fperi chi teme, 

Onde tema chi {pera. 

Pomo (ornigli e Ro(à 
La piena morbidetta 
Gota lanuginofa ; 

Ma lì avi ’n fommo grado 
Dominante colore « 
Verecondo Roflore. 

Non (o efprimere il Labbro, 
Quel Labbro tumidetto 
Che perluade affetto. 

Tutta la Cera, infine, 

Sia tal • che febben tace, 
Paja viva e loquace. 

Lalcia il Volto, e fa il Collo 
Di tal proporzione ; 

Che nell’ eburnea forma 
Superi quel d’ADONE.. 

Il Petto e le leggiadre 
Mani abbia di Mercurio, 
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XXIX.! 


I Fianchi di Polluce, , : 

Di Bacco il grembo : E fia. I 
Tra que’ teneri Fianchi •"? - • 'CI 


s r r 

- ;;.«o .'l 

f-'T r r ’\ 


Tra que’ teneri Fianchi -7 - • Cl 
Tutto d’ Amor le prime 
Gioje fpirante il Retto ■! \ » I 

Ma innocente e modefto. ::'o '{ 

Ah ! F Arte invidiofa J.IA c!IÀ 

Tutto il Retto non óla A r 
Moftrar col fuo colore, r : r abitivi 

E ne afconde il Migliore. :•?. j; ;-,r:T.ù ‘O 
Addio. Dir nulla è d’aiòpoi 1 .; 

Del leggiadretto Piede.-. I. ch.tnT 

Prendi qual vuoi mercede, t-n* '■ 1 
Ma che più ? Qui d’ appretto P " j : -V 
Veggo di Cinto il Dio ; < ’ : ' •'/! Il 
Fanne Battillo mio : ! /.•. •; roVI 

Quando a Samo verrai, . r‘r - 7 * 

Dal vago mio Battillo, 

Apollo pingeraij... . 

^ . . D i 


Digito ed by Google 


ODA XXX. 


34 

P Ofto in aguato 

Laccio intrecciato ' 

D’ ogni bel Fiore, 

Avean legato - ’ ‘ 

Le Mufe Amore, 

E confegnato 
Alla Beltà. 

La Madre bella • : . ! 

Prende configlio 
D’ irtene a quella : 

Richiede il Figlio, 

Dando il Riteatto ' 

Per Libertà. 

Vano penfiero ! v * 

Il Prigioniero 

Non ufcirà d’ Impaccio : 

A' imparato a fervire, ama il fuo Laccio. 

• - . i 

msswB » 
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ODA XXXI. 


P Ér gli Dei, priego, mi lafcia 

Bere, e bere colme Tazze : 

Voglio sì, vuò farmi infano. 

Poi che dier le Madri a morte. 

/ / 

Infunavano Alcmeone 
E de candidi coturni 
Il Figliuol d’AGAMENNÓNE : 

Io però, neflun piagando 
Ma buon Vino tracannando 
Di purpureo colore, 

Voglio, vuò pormi ’n furore. 

Furiofo già fi vide ... ì 

Alla gravida Faretra 
E al tremendo Arco Iphiteo 
Dar di piglio il fiero Al Ci de. 

A imbracciar furente corre 
L’ampio feudo A j ace, e il Ferro 
A imbrandir del forte Ettqrre. 
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Ma i capelli coronando ' 1 i’ 
Io lenii’ Arco, e fenza Beando, n 
Con le colme Tazze in mano, J 
Voglio s), vuo farmi infano. > 

y • f • • \ T • / 

• 1 >w . .•» / *i » • • 

ODA XXXIJ. 
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% ' k / * 

U cara Rondinella 
Dall ’ Africano lido ‘ ~ * 


Ogni Stagion novella 
A far qui vieni il nido ; 

K poi ne’ freddi giorni 
Sul Nilo o a Menfi torni : 
Ma in petto ognor mi Ranno 
' * f Gli Amori, e nidi fanno: 


V. . 
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Quefto impennate à V ali^ 
Quello è nell’ Uovo ancora,; 1 ' : 
V altro a metà n’ è fuora y •„* 
E Tento ognor clamori 

O » 

Di pipianti Amori. 

Prendo n cura i Provetti 
Degl’ infanti Amoretti, I [ 

Poi cialcuno rifiglia ; 
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E crefce la Famiglia : 
Crefce sì, che' ridire 
Quanti fian, già diffido 
Anzi temo perire, 

Ckèfp ezzetanno il Nido . 
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38 ODA- XXXIV. 

M I fuggi, o Bella, 

Perchè fui crine 
Vedi le brine k 

D’ adulta Età : . . 

Mi fèi rubella . v 

Perchè in tue gc^te 
Tutto anch’ è il Fiore 
Della BeJjl. 

Fallì configli!' 

Le Role belle - , 

Tefli co’ Gigli; v 
Vedrai di quelle 
Come al Rofiòre 
Il lor Candore 
Sovrafterà. , ; 

ODA XXXV. 

• « * 

Aài* 


ODA XXXVI. 
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I N legnarmi le Leggi a che tenti 
E i più forti oratorj Argomenti ? 

Che potrò dopo Difpute tante 
Conleguir, che mi giovi un iftante? 

Ber m’ inlègna del Vin delicato, 

O fcherzar con amica Bellezza. 

Gii biancheggia fui crin la Vecchiezza, 

Ma corona di Rofe il circonda. « ’ • * 

Vien Fanciullo, e mi porgi dell’ onda, 
Verlà verfà di Bacco il Liquore* 

Fin che immerga queft’ Alma in fbpore : 
Me non vivo a coprir poi t* appretta. > **ì -- 
Nulla Brama in un Morto fi detta. 


ODA XXXVU. 

B EI mirar la defiata 
Primavera ritornata ! 

Gii le Grazie fan vezzofe 
Dalla buccia ufcir le Rolè. 


Mira 
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• •• J • 

Mira il placido Sereno 
Ammollir 1’ ondofo Seno, 1 * 
Nuotar 1’ Anatra ciarliera, ‘ ' 

E la Grue gir padaggiera, 

Nc fu i rai del Sol nel Cielo 
* Stender Nubi il folco velo. ’ 
Splender veggono i Cultori - • 

S» le terre ilor Lavori. - , . ' 

S’ apre il Suolo al Frutto eh’ elee 
Su 1’ Olivo il Germe crefce. . ^ « 
Già di Bromio il Tralcio fcarco 
Si prepara al nuovo Incarco 
Del divin, che infonde, Umore 
Forza al petto, e gioja al core. 
Pe’ Germogli e per le Fronde 
Rigogliofó fi difionde, 
Luflureggia dapertutto, 

E a fpuntar fioreggia il Frutto. 



ODA XXXVIII. 4 t> 

. * « • . *•'». 

V Ecchio fon, ma non mi rendo ' 

E contendo a bever più * 

Con qualunque Gioventù. * * - 

Se a faltar lì viene J io falto, ' *- 

' , r 

Ed il Fiafco è Scettro mio : ::: \ ' - 

4 • * • # l«s 

Altro Appoggio non vogl’ io. • • 

A Disfida io già confento : * 1 c ' fit r 4 
Dunque vengali al Cimento . Am ’ :J ' L ^ 
Vien Fanciullo: e quel m T apporta * 

Gran Bicchier che più conforta ; 

Più che mefci ’1 dilicato 

Dolce Vin, del Miei più grato. y ' " , 

Vecchio fon, ma polio almeno 

Imitar faltando ancora 

Quel buon Vecchio di Sileno. 


C V 5 -i 
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S E Vino il fen m’ inonda, 

L’ Alma più allor gioconda 
Sa le Mufe celebrar. 

Se il Vin mi {bende in petto, 
Lunge ogni Cara io getto : 

Gli Affanni impazienti 
Volan via co L Venti ’n Mar. 

Bevo, e {cherzofo Bacco 
Di Fiori in gran Fragranza 
M’ avvolge, e con baldanza 
Fammi lieto inebbriar. 

Bevo, e ghirlande inteflo : 

E la ferena Vita, 

Cintone il Crin, m’ invita 
Le fue Lodi a verfeggiar. 

Bevo, e d’ odori fparfo 
In amorofò laccio 
Con vaga Ninfa in braccio, 

Inni a Venere fo far. 


XXXIX 43 

Bevo a profonde Tazze : «■- 

E a Cuore aperto allora, 

Godo in focjal Dimora 
Giovinetti converfar. 

* ‘ •* ' I 1 ■ N , 

Se il Vin m’ inonda il lèno. 

Quello Profitto almeno 
Di là potrò portar, 

Dove ognun pur dee varcar. 
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• • * •_ ^ *» 

D * un’ Ape che dormìa 

Fra certe Rofe, un giorno 
Cupido non s’ accorfe ;"*• ** 

E quella un Dito morie 
Di Tua Man pargoletta ' w °‘ 1 * , 

Ond’ efclamante, in fretta 1 • ‘ 

Aleggiando ei fe n corfe 
All’ alma Citerea. * 
Madre, ajuto ! dicea, 

Ajuto ! io provo morte : 

Trafitto m’ à sì forte 
Un Serpentello alato 
Da quelli Agricoltori Ape chiamate. 
Ed Ella : or (e d’ un’ Ape \ 

Te il pungiglion tormenta > 

Qual penfi tu che fenta 
Afpro quel Cor dolore, 

Che tu feriici. Amore ? 


ODA XLL 


■ r -t . > , t i ; » ì ' , • / v . 

i . . « »y • • i « i %■ * * 

Inventor di Carole, , r.,,„ K j: £j no ^ 
Distile e Suon perfette.- ^ ^ , u ,. ;j y 

Le Canzonette ei vuole : , , _ . . - r 

D’ Amor, compagno fido, ^ 

Drudo alla Dea di Gnido, » ^ 

* ' • J % Vi .CL i ! V L 

Ei fè la dolce Ebbrezza, , , ^ • r\ 

Ei formò Gentilezza, , > • 

Ei fa celiar Lamenti, • r , 

Ei fopifce Scontenti. , , • 

Le Coppe già temprate, . y 

Bei Fanciulli, apportate, . < ,* ^ 

E Triftezze dolenti 

' u .t u’j..- .... 

Fugganomifte a ì Venti . 

Di Procelle agitate. ^ r 

Diam di piglio a’ Bicchieri, 

E diam bando a’ Penfieri. 

Che 
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Che mai vien, fé non Danno, 
Da Veflkzjone e Affanno ? 

Chi 1* Avvenir ci addita ? 

Non fa il Mortai fua vita. 
Vuote le colme T^zze, 

Vuò darmi al Ballo e al Salto 
E fcherzare odorofò 
Dove Stuolo vezzofo 
Dell’ una e 1* altra è più 
Florida Gioventù. 

A quei che voglion Cure, 

Con tutto tutto il pefo 
Elleno reftin pure. 

Far delle rapi fi Ore 
Ufo migliore io vuò. 

Pieni di gioja il core, 
Beviamo il buon Liquore, 
Cantiam Chi l’ inventò. 


/ 
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' * » ' * 

B Ramo, è ver, Brómio fcherzoiò, ; 

Dè tuoi Baili F Allegria, ; ■ ’• * * - J 

E demando al fuon la Lira “ ' ' ' 

Fra galaliti Giovinetti • ; ; ‘ r • , * 

Bever godo in compagnia. ’ *•*’• • * ; 

Ma di ftar le tempia cinto 
Con bei Serti di Giacinto , 

Folleggiando tra vezzolè 

Amorofè Donzellette ; v ’f 

Nulla v’ è che più m y allette. 

Non lèi cognita ’1 mio Core ’ * ' 

Nera Invidia, e non m’ affanna 
Il mordace tuo Livore. 

Mi fian contea invan dirette. 

Lingua rea calunniatrice. 

Le tue rapide Saette. * 

Fanmi orror Tumulti fieri 

% » N 

Tra vivande e fra Bicchieri. * 

Beali dunque a fuon di Cetra, 

Si 


Digitized by Google 


4 S 1 >' XLIL; t 

. 4 . * »— . . • *• 

• % 

Si fefteggij canti e danzi 
Con Fanciulle a cui purdianzi * 
Cominciò colmarli ’1 Seno.; 

Su, godiam, gentil Brigata,^ 
D’ una Vita fortunata. . ; 

Il più placido Sereno. ..... . < 


\ 


: .. . 


O D À XLIII. - 


F Eliciflima Cicada, . „ ( /» 

Te beata cantar voglio: r . 

D* alte Piante fu la cima/ : : 

Dopo aver guftato prim* % ^ j . : l;VJ f 
Poche dille di rugiada, ti> . - ; i;:n 

Canti, come allifa in Soglio. 

Tue fon tutte quelle Cofe ■ , . . ; 

Che tu vedi faporofe . ■ : . u j 

Germogliar ne’ Campi, ,e tutto v - 
Quel che, Prefidi dell’ Annoi. u .• 
L* Ore Dee produr vi fanno. ... .. \ 

Ma 
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Ma tn, amandone i Cultori, 
Lafci intatti e Frutti e Fiori. 
Mille Lodi ognun ne dice, 
Perchè Tei dell’ alma Eftate 
La foave Annunziatrice. 

Le Caftalie Sorelle 
T* aman tutte ; e al par di 
Febo ifteffo t’ama ancora, 
Che la Voce t’ à conceflò 
Argutiflima e canora. 

Lunga Età non t’affatica, • 
O gentil Paefanetta 
Di bel Canto elperta amica. 
Sì, beata Cicaletta, 
Feliciflìma tu lèi ; 

Di Difturbi affatto priva, 
Sangue e Carne non t’awiva, 
Quali limile a gli Dei. 


5 o ODA XLIV. 

G ir fognai veloce in corfò, 

Ali ancor portando al dorfo 
Ma che Amor, bench’ egli averte 
Piombo fotto a’ Calzaretti 
De’ bei piedi pargoletti, 
Infèguendo, mi giugnefle. 

Che mai vuol tal Sogno dire ? 
Penfo sì, che in varj modi, 

Rotti già molti Tuoi Nodi j 
Or Jorprefomi alP aguato , 

M’ à per Tempre Amor, legato. 

ODA XLV. 

D I Lenno alle Fucine, 

Prefò del Ferro, un giorno 
Quel ruvido Marito. . 

Dell’ alma CiterEa, • • • • 

A gli Amoretti arcieri ; 

Le Saette facea. 


XLV. 

Prelò del dolce Miele 
Venere ne tingea 
Le Punte ; e Amor crudele 
Ci milchiava del Fiele. 

Ecco dalle Battaglie 
Marte, e l’Afta pelante 
Vibrando in fieri {guardi, 
Del fanciullo Cupido 
Vilipendeva i Dardi. 

Quefto, gli difiè Amore, 
Leggier non troverai : 

Ed Egli in man le ’l milè. 
Venere ne forrile. 

Forte gemendo Marte 
Dice : il riprendi : è in vero 
D’ inlòpportabil pefo. \ 
Ma replicò l’Arciero : 
Tientelo, le 1’ ai prelb. 

igS? 
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E ' duro il non amare : 

E v l’amar, duro ancora : 
Duriflìmo a chi brama 
ET il non goder quel eh’ ama. 
Non cura Amor Natali. 

Bell’ Indole e Dottrina 
Son calpeftate uguali. 

L’Oro fol fi defi a. 

Pera Chi tanto in pria 
Diede pregio a Ricchezza ! 
Per effà, non vi fu 
Fraterno amor, nè più 
Paterna tenerezza ; . 

Ma Guerre, Eccelli rei : 

E il peggio è, che per lei 
Perimo tuttiquanti 
Noi milèrelli Amanti. 


Vt 
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A Mo un Vecchio in lieto Umore, 
Amo un Giovin ballatore. « 

Quando un Vecchio è in gioco e fefta, ‘ r 
Giovinezza 

Rinverditegli I’ Ingegno : 

Se gli vede Ibloin tefta, 

di Vecchiezza 

Fra i capelli qualche fegno. 

O D A XLVIII. 

P i Orgetemi d’ Omero ’i 

La Lira armoniosi. 

Ma lènza il tono fiero 
di Corda fàngruinofà. 

, O x 

Da i Decreti m’ apporta 
Le Tazze mi furate : 

1 i > 

E ad eftrarne una Sorta, 

Le Leggi fian mifchiate j 

Onde 
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Onde me fazio io dia 
Del Ballo all’ allegria. 

Ma con fobrio furore 
E con voci canore 
Voglio cantarvi pria 
A luon di Cetra eletta 
Baccante Canzonetta. 

ODA XUX, 


i 


Q Uel, che pien di poflanz 
Ind'efeflò a i Lavori ; 
Quel, che pien di baldanza 
Ne’ venturo!! Amori ; 

Quel, che in ber fuo liquore, 
Saltatore 1’ Uom rende ; 

Quel Nume già dilcende : 
Porta a noi la diletta 
Dolce amatoria Coppa 
Non mal di Cure infetta, 

La Prole della Vite, , 

Il Vin nell’ Uve accolto : 

E in folti grappi avvolto 
Al Tralcio par che il tenga, 
Perchè a mozzarli venga 
Stuol che ne retti poi 
Sano in tutt’ i dì fuoi, 
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Sano per forte Salma, 

Sano per placid’ Alma, l 

, Fin che a sì lieti Giorni 
L’ Anno feguace torni. 

ODA LI. . 

, • » 

P UÒ intagliarli ’l Mar : può dunque 

D’ Arte un Eftro fovrumano 

. .* • 

Stender fopra un Marmo i Flutti, 

Qual fui dorfo d’ Oceano. ; ; l è , 

Sovra ’l Pelago, sì, veggio 
Che la tenera Ciprigna 
A vvivò maeftra Mano, _ • _ 

La cui Mente a’ Pei s’ ere He ; 

E de’ Numi la nativa 

\ . * — 

Bella Origine qui efprefle. 

Nuda Eli* è, ma quella Parte 
Cui moftrar non lece ; a un Flutto 
Fé coprir la provid’ Arte. 

Stela 
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Stefa move a fior dell’ Onde 
Come 1’ Alga che galleggia 
Leggierifiima, e biancheggia. 
Mentre al Nuoto in dolce calma 
Dà la bianca e fiiella Salma ; 
Tratto a lei tornar fi vede 
Ogni Flutto chè precede, 

E inondar le dilicate 
Poppe candide e rofate, 

Ma paflàr foave e umile 
Sotto al Collo fuo gentile. 

Ecco vafta forge un’ Onda * 

Ma la fende quando inonda : 

E nel Solco allor, qual fuole 
Giglio in mezzo alle Viole, 
Splende in quel ceruleo umore 
Suo traflucido Candore. 

Sovra ’l doflb inargentato 
A Delfini faltatori, 


LI. 
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Benché in Volto forridenti, 
Fraudolenti, ingannatori, 

Viene Amore, e vengon tutti 
I Defir della Bellezza 
Lafcivetti alati Putti 
Con Sembianti di dolcezza. 

E de’ Pelei ’l curvo Stuolo 
Nuota, fcherza, giù s’immerge, 
Guizza, fbalza, e in aria s’erge 
Per diletto a gli Occhj innanti 
Della Diva degli Amanti. 


ODA LII. 
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D I ghezzi Grappoli 

Colma fu gli omeri 
Lieti già portano 
La Corba gli Uomini, 

E P Opra ajutano 
Le allegre Vergini. 

Ma foli al Torcolo 
Gettan il Carico 
E foli gli Uomini 
L’ Uve calcandovi, - 
Il Vin ne fciolgono. 

In torcolarij 
Inni di Giubilo 
Al Nume s’ ergono 
Applaufi altiflimi. 

Giocondi fieguono 
L’ opra, e travalàno 
Il novo Bromio 
Che bolle fervido : 

Se 
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Se i Vecchj ’I bevono, • « • 

Al Salto movono 
I piedi tremoli, 

E ne conquaflano 

I crini candidi : - 

Ma fè un amabile 

* 

Garzone imbrillane, 

E, te(e infidie 

A vaga Vergine 

Se all’ ombra d’ Albero . 

Su prato morbido 
In Sonno placido 
Sdrajata il tenero 
Corpo, ritrovala ; <• - • 

Con mano libera . 

La fcuote, e {Vegliala, * 

E luiìnghevole < 

Le Voglie Allettane, 

Perchè in reciproco 

Piacer tradifcafi : M 
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E fe alle fervide 
Lufinghe, indocile 
Ella rigettalo ; 

Feroce ei ftringela, 
rinforza 1* impeto, 
Eni Vittoria. 
Prendete guardia 
Belle al pericolo : 
Bacco frai Giovani 
S’ inebbria, e indomito 
Scherza con furia. 
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V Oglio, al par che a Primavera 
Di Ghirlande apportatrice, 
Dar le Lodi meritate 
Alla Rofa, Fior d’ Eftate. 

Dolce Amico, ftammi accanto, 

' E mi porgi aita al Canto, .l 

Sua Fragranza a i Numi afcende, 
E' Delizia de’ Mortali, : . . 

Delle Grazie ella è Trofeo • 
Quando allettaci F Amore- 
A goder degli anni ’1 Fiore 
Nello Scherzo più felice 
Di fua bella Genitrice. 

Ella a Favole Argomento, 

Delle Mufe favorita 
E’ la Pianta più gradita. 

Dolce Fior per Chi a periglio . 
Fra fpinofe Vie fi mette : 


Dolce 
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Dolce ancora a Chi la coglie, 

E in le Mani morbidette 
Lievemente pon le foglie 
, Accollando all’ Odorato, 

Di Cupido il Fior più grato. 

Cara a gli Animi eruditi 
Viepiù ancor ne’ Dì folenni 
Da DionisIo iftituiti, 

Che cf Ingegno Jì gareggia : 
Grande Onor di nohil Reggia ! 

Ma qual mai gentil v’ è Cola 
Che non abbia della Rofa ? Y 
Vaga Aurora, fon rofate 
Le tue Dita delicate : ’ 

Voftri Cubiti ancor fono 
Rolèi tutti o Ninfe belle ì 
Rolèo nome Quei che fanno, 
Alma Venere, pur danno 
Alla morbida tua Pelle : . 


LUI. 


Egra Salma ella conforta, 

E 1’ imbalfama pur morta : 
Vince il Tempo diruttore, 
Perchè in arida Vecchiezza 
Serba quel di Giovinezza 
Suo Vigor di grato Odore. 

Or 1’ Origin fe ne dica. 
Quando già fu placid’ acque 
Partorì fra bianche Spume 
D’ Ocean 1* immenfo Nume ; 
Rugiadofa Ve n e r nacque. 

In quel Dì Minerva altera 
Del gran Giove dalla Tefta 
Tutt’ armata fpuntò fuore, 
Formidabile Profpetto 
A1T Olimpo fpettatore! 

Farli ancor 1* ifteflo Giorno 

t 

D'altra Stirpe gloriola 
Volle il Sen la Terra adorno ; 


LUI. - 55 

E diè in luce allor la Rofa, 

Parto egual nel nuovo Evento, 

Di Travaglio e di Portento ! 

Tutt’ i Dei fui Germe raro 
Del lor Nettare verfaro . 

Che pompofa in fu la Spina 
Fioreggiar la Rola f^o 
Pianta eterna di Lieo* 

S • # 
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Q Uando a far con me Dimora 
Stuol di Giovani s’ avviene, 

, Sento pur che lieta allora 
Giovinezza in me riviene : 

• • t 

E quell’ io già d’ anni carco, 

Sento il piè che al Ballo ancora 

_ _ » 

Leggieriflimo diviene. 

Donna, attendi, e Rofe porgi : 

Voglio farmene Corona. 

Cantar voglio, e via gettando 
DeHa grave etade il pelo, 

Infra i Giovani falcando ; A 
Vuò per giovane efler prefo. 

Altri poi m’apporti ’1 Dono 
Del bel Frutto di Lieo : 

Spettator farò che fia 
D’ Uom che forte in vecchia età 
Sa cantar, fa bere, e fa 
Folleggiar con leggiadria. 
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V Oda feguente è la 65. tra i Rammenti 
Nel T edizione del Barnes, e da lui Jlimdta 
D' Anacreonte, 0 degna cCejferlo. 
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68 ODA Ultima. 

* 


S Eempre a me fuggendo innante, 
Mover 1’ Oro, al par dèi Vento, 
Suol le rapide fue piante : 

mi*» 

Fugga pur: Sebben Mendico, 

Non lo fieguo, non lo bramo. 

Chi fi cura d’un Nemico ? 



Fugga pur : Da lui lontano, 

Do le Cure in preda a i Venti ; 

E recato il Plettro in mano, 

mi*» . 

Paffo 1’ Ore più dilette 
Ricantando fu la Cetra 
Amorofe Canzonette. 

mi*» 

A fuggirmi ancorché avvezzo ; 
Or Ei viene a lufingarmi, 

Che no ’1 curo, e che lo fprezzo : 


\ 




Ozio 


» 


Ultima.' 

Ozio m’ offre, Ebbrezza ifpira 
Indolente, fpenfierata, 

E mi trae di man la Lira. 

O infedel Metallo,, in me 
Vane fon tue Frodi .* e quefte 
Corde vaglion più di Te. 

' ■ 

Più il cantar d’un fido Amore 
Val di Te che il renderefti 
Invidjofò e ingannatore* 

* 55 * 

Per te mai, togliendo Imprefà, 
La mia Lira non divenga 
Mercenariase vilipefa. 

Fra Conviti fe ti inetti^ 

Tu difturbi, Tu profani 
Puri Baci, cari Affetti. 

* 55 * 
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Vanne 
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/o Ultima, 

Vanne, fuggi a Lido avaro, 

La fei 1’ Idolo t a folo, 

Là, per Te, Nuli’ altro è caro. 

* 

Le tue Frodi, il tuo Splendore 
Volgi altrove, Oro fatale. 

JJafta a me Cetra immortale, 
JVca Vita, e fido Amore. 

FINE. 
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Negl' Intervalli dì quefla 

Traduzione, temermi fatti alcuni 
Componimenti che /pero poter effef, 
graditi a gli Amatori di quella 
poetica Dilicatezza la quale da ’ puri » 
Fonti greci derivi /«Orazio e 
in Catullo. 
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Utta Vezzi è Lesbia vaga : 
Ogni Moto, Gefto e Sguardo, 
Caro Laccio, ed aureo Dardo, - 
Dolce lega, e dolce impiaga. » - 

Parli, afcolti, legga, o feriva ; 

Ne’ Soggetti e nello Stile, 


Dal più Ver, dal più Gentile, 
Gufto e Grazia in lei deriva : 


Noftra Mente allor fublime, ' 

D’ un bel Genio va fu V ali 

- 1 • * . r .... 

Dove raro fra Mortali - ' . ' : 

Gran Carattere la imprime. 

Sovra 
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Sovra Cembalo fe move 
La maeftra Mano ardita ; 

\ 

x Sorgon folto a bianche Dita 
Melodie rapide e nuove : 

Se la Voce al Canto fcioglie . 
Soaviflima e canora ; 

E' Sirena che innamora ; 

Ma dà Vita, e non la toglié. 

rm 

Se veloci quei Piedini 
Movon Danza, a bel Concento ; 

Si direbbe che d’ Argento ; 

Tocco è il Suol da Martellini. 

zm . . 

Se il bel Labbro, all’ improvifo, 
Da un Ibi lato apre e raccoglie ; 

In fofpir queft’ Alma (cioglie 
Su quel tenero Sorrifo. 


Se 


/ 


Se mi da furtiva Occhiata ; 
Oh Promefla da languire ? ■ • 
Se ribaciami baciata ; 

Oh Dolcézza da morire ! ‘ 


. : 

Generofa a vero Amore, r J 

; - • ' 

Tal mercè mi dia Bellezza : 


D* altri pur fìa la Ricchezza j 
Bafta a me quel nobil Core. ' 



i ■» 
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D A quel Guardo sì amorolb. 

Da quel Labbro sì vezzofo, 
Pien di grazie, e fenza orgoglio ; 
Come ufcir può mai No# VOGLIO. 


Dolce par che poi (orrida r . : 

L’ un e l’ altro,, e sì, xn affida : 
Tento allor ; ma quel Teff oro, ' 
Quel Non voglio par vie$ fuore. 


Oh ! (è ardefle i Delìr tuoi 
Ufia Fiamma ifteflà ancora 
No, Crudel, sì pronta allora 
Non diretti che non vuoi. 



Ti fòvVenga, fe no ’l fai, 

Che far fuole Amor vendetta. 
Forfè, o Lesbia, un dì t’ afpetta 
Quel tcjmento eh’ or mi dai. 



. IL : 77 

Ma fé Amor fi move all* Ire ; 

Deh raddoppj il mio Cordoglio * 

Pria che renda al tuo Delire 
Quell’ afpriffimo Non voglio. 


’ ' ! . O 
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B ElIa Man, Mano amorofk, 

Tu Miniftra generofa 
Di Pietà, fé non cP Amore ; 

Ubidir no tu non devi 
A’ Comandi che ricevi 
Dal Capriccio del Rigore. 

Tutti fòli a te fìen noti 
Di Natura i primi Moti 
Per cui l’ Alme a i Corpi intefle. 

Con amore Amor si paga 
Legge è fol che i Cori appaga ; 

E Natura in noi V impreflè. 



■ Inimica a veri Affetti, 

M’ impedifci, mi rigetti 
Dalle Gioje mie più care : 

Quel Favor che un dì mi cedi, 
L’ altro, ahi laflò ! no ’1 concedi 
A mie lagrime più amare. 


Queft» 
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Quefia dunque avran Mercede ^ 
Mille e mille che ti diede 
Baci il labbro innamorato ? 

Far vendetta, fe mi fpiaci, 

Vuò 5 ma fol con altti Baci. 

Sij crudel ; non fono ingrato. 


v 




Digitized by Google 


So 0 D A IV. 

Q Uel Non voglio con feroce 
Sguardo e voce,. 

Che talor mi fpayentò ; 

Cangiò il Tuono sì orgogliofo, 

In dubbiofò ♦ 

Ma gentile Non lo so. 


Difperata 1* Alma amante 
Sull’ Iftante 

Più crudel fra Vita e Morte ; 

Breve luce, in lontananza^ • . 

Di Iperanza * 

Scorge allor, che la Conforte. , ; 

Priego e piango j e tu non fai 
Quando avrai, •: . .;•**; 

Oh crudel ! qualche pietà. 

Ahi ! che T Alma invan iperanda 
Sta quel Quando 

Da Chi dice che no 1 fa. Torno, 
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IV, 

Torna, o Cruda, al primo Orgoglio, \ 
t Non voglio, 

7 4 . 

mi lalcia pur morire. 

Mille volte è Duol più forte 
Che la Morte, 

7 < 

L’ Incertezza del gioire. •« ; 



. ■ * 
< 
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V Oi bell’ Alme che afcoltate 

Quel Martir che in Sen mi fta ; 
Se non fotte innamorate, 

Non potete aver pietà. 


Il tormento più crudele 
Non è quello del Rigor ; 

Ma il trovare un Cor fedele, 
E dover lafciarlo ancor. 


Reio avelie l’ Idol mio 
Tirannia per Fedeltà ! 
Infelice nel Delio 
Sarei forfè in libertà. 


D’ Oceàn fui dorfo infido 
' • ’ , 

. Per F ondofo Varco, allor 

Laicerei 1’ avaro Lido, 

Lieto il Volto, e làno il Cor. 




• • r k .1 


Ma 


/ 


V. 


Ma full’ Onde o ferma Via, 
Mi farà nel metto Sen 
Tormentofa Compagnia 
Il penlìero del mio Ben. v 

& 

Dirò al Fin dell’ Ore corte 
T atte in preda del Dolor : 
Diè il Rigore altrui la Morte ; 
Diella a me pietofb Amor. 
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S onnolenta un’ Ape afcofa 
Tra le- foglie d’ una Rofa 
Punfe già la Man d’ Amore : 
Ma una Vefpa Infetto vile 
Punto à quella Man gentile 
Dove ftempro in baci il core. 



Raro tranne il Guanto, o Cara 
Se no ’l fai, 1* afcolta, impara 
Della Rea lo ftil crudele : 

Aflalir, diftrugger fuole 
L* Api induftri,' perchè vuole 
Divorarne tutto il Miele. 



Allettata dal Colore, 

Corlè al morbido Candore, 
Succhiò il Dolce della Mano : 
Rio Velen poi fifle, ingrata, 
Nella Pelle dilicata : 

Così fa Chi à cuor villano. 


VL 
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Innocente nel Sopore 
Punfe già quell’ Ape Amore 
Per Iftinto di Difefa : 

Ma queft’ Empia, a colpo fatto, 
S’ avventò del Dolce al Ratto* 
CompeniàndoI con Offefà* 

Dalla Prova d’ un periglio, 

Vaga Lesbia, trai configlio, 

Or che fei maturo Frutto. 

A foave Furto ardenti* 

Ma fpietate, Sconofcenti, 

Ci fon Vefpe dapertutto* 
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Endecasillabo I. 

B Rillanti, limpidi Criftalli chiari ; 

Dove pietofa, bella e grand’ Anima 
Veggo tralacere, begli Occhj cari ; 

mg 

Soavi in tacito Ricetto afcofo 
Lontan da fiero Cipiglio rigido 
E da pellifero Guardo invidjofo, 

• .vm . • 

Vezzofi, placidi e languidetti, 
Socchiufi in lieto Sorrifo tremulo 
Spirate all’ Anima tutti gli Affetti. 

, vmg 

Fin quando s’ armano di breve Sdegno 
L’ imperiofe Ciglia magnanime 
Ove à difpotico 1’ Amor fuo Regno ; 

mg 

Sempre la candida Fronte è ferena, 
Pietà le dolci Pupille fpirano, 

E il Labbro affabile niega e incatena. 

mg 


In 


<■. t. • :■ \ * $£ 

In quel che vario più bello crea* ^ 
Scherzi Natura, fuperba o, fèmplice* 

E induftre fieguane 1’ Arte ogn’ Idea j 

D’ alma Delizia, di gran Diletto, •** 
Più di sì vaghi- Occhj non fecero, 

Nè mai far poflbno Lavor perfetto. - , 

mè 

Vezzi i più teneri, Senfi i più rari* . , 
Con Voi fon nati, da Voi s’ efprimonoy 
Inefpreflìbili begli Occhj carL ■ , - 
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I N Marmo Pario, Greco Scalpello 
Non fè di quelti, Vezzofa Lesb 
C ollo più candido, Seno più bello. 


Quando gli adornano orientali 
Perle più fcelte ; par che arroflifcam 
Che non biancheggino ad ambo egua 


La Gota morbida foa ve mente 
, Sotto all’ Orecchio raccolto, unifcefi 
Sovra ’l tondiflimo Collo eminente : 


Quinci ’n Declivio gentile unito, 
Alabaftrino difcende P Omero 
Verfo P eburneo Braccio tornito. 


Oh colme, folide e rifondette. 
Oh d’ amorofo Labbro Delizie, 

D’ Arbor rarillìma, Poma perfette, 



Oh Neve in limili due Palle accolta, 
Con due ben fide montane Fragole 
Dov’e in bel Circolo il Colmo volta ; 



La voftra lattea difgiunta Sfera 
Nel dilicato palparvi e premere, 

Giulio empie il Concavo di Man leggiera : 

' - •••■ 

Relpiro all’ Alito de’ Solpir miei, 

Meta alle Brame fempre più fervide, 

Per Voi non fannomi invidia i Dei. 

m. • ' ; 

Figlio di Venere, la bianca Rófa * 
E la vermiglia più non t’ accolgano j 
In tal più foffice Culla, ripofa. 

. : , WSZ 

Molli del facile Fiato a feconda 
Quelli Origlieri dolce t’ invitano, 

Qual Conca in placido Scherzo dell’ Onda. 

mz 
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G Entile, morbida, leggiadra Mano, 
Cui Ter le proprie Mani d’Amote, 
Sparfa di varie Pozzette molli, 

Le cui fleflibili lunghette Dita 
Dolce aflottigliano in Unghie vaghe . 1 
Arcate, lucide, rubicondette ; 

Diftefa appresati al palpitante ' • 

Cor mio che cenere farli già fento : 

Deh lo refrigera col dilicato 
Di frefco Avorio fòave Tatto : 

Potrà reiiftere de’ cari Sguardi 
Allor al fervido Raggio che vibra 
Fiamme nell’ Anima le più cocenti. 
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S Ede alle Grazie, Nido a gli Amori, 
Conca di Perle, Bocca onde Pillano 
Dolcezze, e fpii^rno foavi Odori, 


Amor compofeti quel tumidetto 
Vivace Labbro fotto al belliflimo 
Gentil, fenfibile Nalò perfetto, 


E diflè a Venere : Per sì bel Labbro 
Prendo il Modello dell’ Arco proprio, 

Poi fullo fparfovi divin Cinabbro 

wm . 

Vuò.che folleggino delle mie Faci 
Fiamme onde accendali in Alma nobile 
Più irreliftibile Delio di Baci : 



Allor dolciflìmi Strali pungenti 
Dardeggi acuta fin dentro all’ Anima, 

La Lingua rapida da’ perlei Denti. 

W§£ Strali, 
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D Eh ! fifla o Lesbia, tutto amorolò . 

Lo fguardo languido negli occhj miei 
Già filli e trèmoli a tue pupille. 

Come languirono lòavemente 
L’una e 1' altr’ Anima ! Par che palfaggio 
Da quella facciano in altra Vita 
Di fomma, placida, fola Dolcezza.' 

Oh indicibile Gioja ! Oh Momenti 1 
Oh rapidifiìmi pochi Momenti ! 
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S UI verde Margine di Lago o Fiume 
Dove cadenti Acque gorgogliano, 
E l’erba fpruzzano argentee Spume, 

• m£r~ •' 

Quelle che pinlcro ceìefti Idee 
Gli alti Colori d’^PELLE e Zeusi' ; 
In nude Immagini di Ninfe o Dee ; 



Altro non furono, Lesbia gentile, 
Che più perfette Forme a Te limili : 
L’Arti al gran Termine van d’uno Stile. 



Riftretto in Circolo di fpazio angufto, 
Affufellato fu fnelli et agili 
Fianchi folievali tuo vago Imbuito : 

zrn 

A dolce ftringerlo più predo al Core, 
Balla un fol Braccio che ai petto invertali : 
Ed oh qual Eftali quella è d’ Amore ! 

mi 
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Che fdegno ed Impeto non mi refpinge, 
Ma il guardo e il Labbro, in cui s’apprellano; 
L’una all’ altr’ Anima rannoda e fìringe. 

• M E pùr t’ ò’a perdere, mio (òl'Teforo ! 
Chi è più felice ? Chi fia più mifero ? 

Di Duol non muorefi, le allor non moro. 
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Monsieur de Voltaire 

in una delle fue Lettere fovra la Nazione 
Britannica, ragionando del Famofo Tragico 
ShakspeàR, per darne qualche Saggio, 
traduflè il Soliloquio nella Tragedia 
d’Hamleto Prencipe di Danimarca. Quella 
litteral Traduzzione moftrerà quant’ egli 
deviò da’ Sentimenti e dallo Stile di quell’ 
originalmente fublime Poeta. I Verfi y 
originali^fono xxxii ; tradotti,xxxix. 



» 


r - 


Digitized by Googlé 

- 4 


I 



ATTO III. SCENA IL 


H A M L E T O. 



Afere o no, la gran 4J ueftione è quefla: 
al nella Mente è forte più? Soffrirò 
Colpi e Saette ef oltraggiofa Sorte ; 
cTprender* Pernii contra un mar d' affanni , 
E dar loro , in opporfi , a un tratto il fine ? 
Morir ! Dormire : Altro non è. Nel Sonno , 
Dicon , che fine avrà il Cordoglio , e mille > 
Retaggio della Carne , altre Sciagure : 
Conjumazion , d' avida Brama oggetto ! 

H Morir ! 
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Morir 7 Dormir ! Dormir ? forfè Sognar ! Ah 
Qui è l’Intoppo ! Che in quel Sonno di Morte 
Qugi Sogni pojjan venir poi che avremo 
Scofa alla fn quefa mortale Spoglia ; 

Sojpendon T Alma. Ecco il Rifeffo ond ’ anno 
Nqftre Calamità sì lunga l'ita . 

Altrimente, Chi mai foffrir le atroci 
Del fuo tempo vorria Sferzate e Scherni, 

Torti £ OppreJJìone, Onte £ Orgoglio , 

Fiere Agonie di deprezzato Amore , 

Leggi indugiate , Autorità infoiente, - 
E quei che il Morto paziente oppreflo 
Afpri riceve dal Demerto Oltraggi ; 

Quando ci dar Ji potè fé alta Quiete 
Con la punta £ un Ago ì E chi la grave 
Soma portar vorria • Chi fotto a fianca 
Vita, gemer, fudar • fenza il Terrore 
Di fpaventevol Cofa appo la Morte ? 

Quelle Contrade incognite dal cui 

Confine 


l 
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Confìtte mai Viaggiator non tornei , 

La Volontà Sgomentano ì e ci fanno 
Piuttofio i Mali fojlener prefenti ; 

ad 

\ 

.osi 

Tariti Codardi fa : così 7 nativo 
Suo robufìo Color Rifoluzione 
Smarrifie in penfìerofa Pallidezza : 

E le Impreje di grande Auge e Momento 
Ar refiate da un tal Riguardo ; fvolgono 
Lor Corrente , e d'Azzion perdono il Nome. 


Cloe fciorre 
Cofcienza ( 


altri fconofciuti il volo » 
di tutti Noi 
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T RADUZZIO NE. 

D’ un Tratto fublime in verfi fciolti di 
Elisa bettaRowe Gentildonna Inglefe, 
Poeteffa riguardevole, morta tre anni fa : 
Ella intendeva perfettamente le Lingue 
Italiana e Francefe, e conofcevane i più 
diftinti Autori : come può fcorgerfi in var j 
lor Tratti o riferiti o tradotti nelle fue 
bell’ Opre, edite in Londra in due Volumi 
in queft’ Anno. 
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E D a qual fine mai, meco nafcejle 
Afpiranti P enfierà alti De/ir i y 
Mire a nuli altro men y che in grembo a Dio } 
Se impojjtbil ne f offe all ’ Uom la Sorte ? 

Sommo Poter , je Tu Dejir sì vajìi 
Empier non vuoi ; deh perchè nacquer meco ? 
Cotanta Altezza di penjter y non fora 
Che mio Tormento. Ah ti ritogli quejlo 
Splendido Mal , quejlo fcortefe Dono , ' 

La mia Ragione , quejla innata Idea 
D' Eternità : mio JpaventoJo Orrore. 

Oh fortito avejs ’ io Jorger piuttofo 
Fiorita Pianta a vegetabil Vita , 

E i Fiori aperti al ritornar del Sole , 

Vedermi al juo partir , caduti al piede ! 

O pur fofs io con le pennute Schiere 
A trattar T alto immenfo Aere con V ali ! 

O Bruto a gir con libertà vagando 
Fra Dejertty e ficuro in Campo o in Tana 

Stanco 
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Stanco a fdrajar lo fpenfierato corpo 
Incapace a por mente al Male al Bene 
s 4l P affato al Prejente ed al Futuro ! 

Oh di gran lunga fortunate Sorti 
Piu della mia , Sommo Poter , Jefoffe 
Tua Volontà f che T inteffaJtle Cerchio 
2V Giorni eterni , dal Vederti efclufa 
Io dorvejjì paffar dove-che dove ì 
In Terra , in Aria o nel profondo Centro , 
dovunque tu non Jet • Tutto è un Inferno. 


ODA 


103 


T Roppo già lèguitandomi o belle 
Dilettole Caftalie* Sorelle 
Siete fuor dell 1 Aulònie Contrade : 
Troppo è sì, che la voftra natia 
Soaviflìma ignota Armonia 
Qual Rugiada in arena fe n cade. 


sm 

v 

Aer puro di Clima fereno, 

Chiaro Sol, cheto Mar, Suolo ameno 
Vi richiamano a lieto Ritorno. 

Ove intelà è Dolcezza di Canto, 

Ove ogn’ Alma ne lènte 1* Incanto ; 
Delle Mufe è il verace Soggiorno. 


sm 


Ripaflàte 
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Ripaflate dell’ Alpi le Brame, 

Sulle rive alla Dora e al gran Fiume 
Tomba al Figlio inefperto del Sole, 

Nell’ augufta Città dominante, 

Fatto Inchino al guerriero Regnante, 

Gite al piè della Regia fila Prole. 

sm 

* 

Ne’ prim’ anni a quei Prenci Scettrati 
Cui gran Gefte preparano i Fati, 

Aurea Cetra 1’ orecchio diletti, 

Che di tempre or feroci or foavi, 
Rifuonando il Rinome degli Avi, 

A calcar le bell’ Orme gli alletti. 

sm 

' Mente 
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Mente il Detto orgogliofò laniero, 

Che al cader dell’ Italico Impero, 

S’ eftinguefle 1’ antico Valore : 

Pur al fin la Virtude Latina 

Cede al Ciel j ma in 1’ augufta Taurina 

Ricovrofli a Deftino migliore : 

E fu Prove di Mano e d’ Ingegno 
Ferme Bali di Gloria e di Regno, 

Fifsò un Trono sì forte e sì armato } 

Che o di Freno o d’ Ajuto all’ Idee 
Bellicofe dell’ Armi Europee, 

A' in fua Forza 1* Arbitrio del Fato. 

3m 

Ivi 
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Ivi o Mule, o trionfi la Pace, 

O di Guerra s’ accenda la Face ; 

Nuovi avrete Argomenti d’ Onore 
Per inoltrar vere Immagini al Figlio 
Di Virtù, di Valor, di Configlio, 

Nell’ Efemp io del Gran Genitore. 

Gite dunque, e a bel Canto gentile 
Framifchiando belligero Stilq, 
Accordate la Tromba col Plettro. 

Sola dee la voftr’ Arte immortale 
Dilettar Pargoletto Regale 
Mentre (orge alla Spada e allo Scettro. 
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In Morte di 

Donna Flaminia Borghese 
Odescalchi 

Duchefla di Bracciano. 

là la bella Stagion dolce fioriva 
Su IT ombrofa d ’ Allori illuflre Jponda 
Del Fiume altier che i fette Colli inonda ; 
E le Ninfe tejjean Serti alla riva : 

Quandi 'ecco accinta a colpo fer, v arriva 
Morte faettatrice : una profonda 
Piaga alla più gentil Ninfa deir onda 
Socca , e cf alta Bellezza il Mondo priva. 

Oh quale Strido di Sorpreja ! Oh quanto 
Fuor dalle ripe fquallide s 7 udio 
Lungo echeggiar di lamentevol Pianto ! 

PercoJJe il Tuono del funejìo Grido 

Il muto Armento , e all Oceàn fuggio j 
/ pinti Augelli , e abbandonaro il Nido. 

mg 
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EPITAFFIO. 


G iace qui la Beltà che fu T Oggetto 

D'illujlre al par, che di cofante Affetto .* 
Lu7igo Defo cojlò I alta faa Sorte j 

Giunfevi appena, e v incontro la Morte. 
Ogni tenero Cor /’ Eroe tompianfe 

Che tanto amò, che perdè Tanto , e pianje . 
O Tu che il Duol maggior che fa non fai ; 
Ama, pofftedi , perdi , e lo faprai. 


F I N £. 
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